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Le ostriche come mezzo di diffusione 
del germe della febbre tifoide. 


Comunicazione fatta al Congresso d’igiene a Como il 29 settembre 1899 
dai signori 


Prof. Bordoni-Uffreduzzi e Dr. C. Zenoni 


Nello scorso anno, 1898, uno di noi (Bordoni-Uffreduzzi) 
gettò per primo in Italia l'allarme contro le ostriche, come mezzo 
di diffusione del germe dell'infezione tifoidea, in seguito spe- 
cialmente ad alcuni fatti, osservati durante una di quelle recru- 
descenze di tifoide che soglionsi verificare periodicamente nei 
grandi centri abitati. 

In principio dell’anno 1897, ossia precisamente nel periodo 
di maggior consumo delle ostriche, successe infatti a Milano 
che la febbre tifoide, contrariamente a ciò che si verifica d’or- 
dinario, colpì un numero rilevante di persone delle classi più 
agiate e fra queste alcune, le quali indubbiamente avevano man- 
giato ostriche in abbondanza pochi giorni prima di ammalare. 
Ricordiamo il caso più saliente del genere, di alcuni giovani i quali, 
in una cena fatta in comune, consumarono una grande quantità 
di quegli appetitosi molluschi, e dei quali ben quattro, trascorsi 
alcuni giorni, ammalarono di tifo addominale e tre ne morirono. 

Impressionato da tali fatti, quegli di noi credette opportuno 
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di indicare, fra le norme consigliate alla popolazione per preser- 
varsi dall’infezione, anche quella di non mangiare ostriche crude. 
— Non l’avesse mai fatto. — Sorsero immantinenti voci di viva 
protesta da parte degli interessati al commercio delle ostriche, e 
fra i cultori della scienza vi fu, è vero, chi unì la sua voce 
autorevole per ammettere il pericolo e per escogitare i mezzi 
atti a combatterlo, ma vi fu anche chi cercò di scagionare le 
ostriche da quell’accusa, ritenendola poco fondata. 

Chi riassunse nel modo più chiaro e più preciso lo stato 
della questione, fu il prof. Bizzozero, il quale in uno dei suoi 
noti ed ammirati articoli di igiene popolare, pubblicato su di 
un giornale politico di Torino, dopo avere ricordato i fatti di 
osservazione clinica e quelli di esperimento batteriologico ve- 
nuti fuori sull’argomento, e dopo avere ammesso che sì gli uni 
che gli altri stanno a dimostrare sicuramente la possibilità di 
trasmissione del germe tifoideo per mezzo delle ostriche, espresse 
alcuni dubbi relativi specialmente alla parte batteriologica della 
questione, che egli avrebbe desiderato chiarita maggiormente con 
ulteriori ‘esperimenti, essendosi avuti risultati poco concordi da 
parte dei diversi sperimentatori. 

È perciò che, riconosciuta la esattezza di tale osserva- 
zione, ci siamo accinti a ripetere alcuni degli esperimenti più 
importanti, per decidere la questione della resistenza vitale del 
germe tifoideo, sia nell’acqua di mare e sia nell’interno del mol- 
lusco incriminato. 

Ci è parso assai importante tornare sull’argomento, e per- 
chè i provvedimenti igienici che si son chiesti all'Autorità sa- 
nitaria. governativa sono rimasti finora allo stato di voto pla- 
tonico, per quanto questo voto abbia avuto provenienza dal su- 
premo Consiglio di sanità, e perchè vi sono connessi interessi 
commerciali assai rilevanti, anche pel nostro paese. i 

L'ostrica infatti ha una distribuzione geografica estesissima, 
che va dal 60° latitudine nord fino ai tropici e nell'emisfero me- 
ridionale, e si trova in tutti i mari, eccetto che nel Baltico. 

L'ostrica non è soltanto un cibo di lusso, come generalmente 
è fra noi, ma in certi paesi (America del Nord e Inghilterra) 
si può dire anche un nutrimento del popolo, consumandone. 
l’America del Nord quattro miliardi circa all’anno, e l' Inghil- 


‘terra due miliardi. La sola città di Londra consuma annual- 
mente circa mezzo miliardo di ostriche, Parigi ne consuma cento 
milioni, e tutta la Francia circa un miliardo. 

In Italia, i principali centri di produzione sono: Taranto, 
Spezia, Venezia e il lago Fusaro, con una produzione annua che 
non ci fu dato poter precisare, neppure in. via approssimativa. 

Il primo ad emettere il sospetto, che le ostriche potessero 
farsi veicolo del germe della tifoide, fu un medico inglese, il 
Dr. Cameron (1880), : il quale aveva osservato che sulle rive 
del mare, vicino a Dublino, erano depositate grandi quantità di 
ostriche vicino agli sbocchi delle fogne, e che tali ostriche con- 
tenevano nel loro guscio un vero liquame cloacale. La prima 
osservazione clinica positiva di trasmissione della febbre tifoidea 
per via delle ostriche fu pubblicata nel 1894 dal Prof. Cohn del- 
l’Università di Wesleyan nel Connecticut: egli ebbe campo di 
studiare esattamente, in tutti i suoi particolari, una piccola epi- 
demia di febbre tifoide, che colpì 25 studenti di quel collegio 
universitario, i quali avevano. mangiato copiosamente ostriche 
provenienti da una località inquinata dai condotti neri di abita- 
zioni private, in una delle quali si erano manifestati poco tempo 
prima due casi gravi di infezione tifoide. 

Da allora in poi le epidemie e i casi isolati di febbre tifoidea 
attribuiti all’uso di ostriche inquinate, pubblicati nei giornali di 
medicina, divennero assai numerosi, come si può vedere consul- 
tando i risultati dell'inchiesta promossa sull'argomento dal Brit. 
med. Journal, pubblicati in questo giornale nel 1896. 

Le osservazioni cliniche, confortate dal fatto dell’ esistenza 
di inquinamenti cloacali in certi luoghi di cultura o di deposito 
delle ostriche, hanno adunque posto fuori di dubbio la possibi- 
‘ lità che le ostriche, in date circostanze, entrino anch’esse a far 
parte dei numerosi mezzi di diffusione dell’ infezione tifoidea. 

La statistica dei morti per febbre tifoide nelle città, in- pa- 
ragone colla quantità di ostriche ivi consumate, non può essere 
seriamente invocata come argomento contrario alle osservazioni 
cliniche sopra ricordate, giacchè in una città sono troppo nu- 
merosi gli altri mezzi di diffusione del germe tifoideo, e l’in- 
fluenza delle ostriche, anche là dove queste raggiungono un 
notevole consumo, non può essere valutata di per sè, nemmanco 
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approssimativamente, cooperando con esse altri fattori di molto 
maggiore importanza. 

Per quanto riguarda l'esperimento di laboratorio, i risul- 
tati invece non sono concordi; perchè mentre taluni hanno tro- 
vato che il bacillo della tifoide resiste poco nell'acqua di mare 
e viene addirittura rapidamente distrutto nell’interno delle ostri- 
che, altri invece hanno osservato una grande resistenza dello 
stesso germe, sia nell’acqua di mare, che nell’ interno delle 
ostriche artificialmente ‘inquinate. 

È chiaro d'altronde che, una volta provato che vi sono cir- 
costanze nella vita delle ostriche, per le quali l’acqua in cui esse 
si trovano può restare inquinata coi bacilli della tifoide, e que. 
sto può accadere sia in tratti di mare dove le ostriche si colti- 
vano, 0 si tengono in deposito, e sia nei magazzini e negozi dove 
si conservano prima di venderle, per potere anche sperimen- 
talmente dimostrare che esse possono farsi veicolo fino al- 
l’uomo di quel germe morboso, non restava da provare altro che: 
i bacilli della tifoide possano realmente restare a lungo viventi 
nell’acqua di mare e nell’interno della conchiglia o del mollusco. 

Si è già ricordato che alcuni ‘osservatori (Klein, Foote) hanno 
realmente constatato una notevole resistenza dei bacilli della 
tifoide, sia nell'acqua di mare e sia nell'interno delle ostriche; - 
e ciò dovrebbe bastare per noi, giacchè poco importa che si sien 
trovati bacilli della stessa specie che muoiono presto in quelle 
condizioni, come altri hanno osservato (De-Giaxa, Sabatier, 
Du Camp e Petit), dal momento che ve ne ha di quelli capaci 
di resistervi a lungo. 

È questione di diversa resistenza vitale: e la batteriologia 
insegna che per una stessa specie batterica può la resistenza agli 
agenti di distruzione variare entro limiti molto estesi. 

Egli è perciò che, volendo noi, per dissipare ogni dubbio, 
sottoporre a nuova indagine sperimentale la -resistenza vitale 
dei bacilli della tifoide nelle anzidette condizioni, abbiamo ba- 
dato anzitutto a scegliere come oggetto di prova un bacillo fre- 
sco e virulento, dotato, cioè, della pienezza delle sue manifesta- 
zioni vitali più caratteristiche, colle quali sta appunto in relazione 
‘ anche il grado di resistenza. 

Con questo bacillo abbiamo ripetuto le esperienze suli 
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qua di mare, sterilizzata col calore, pér poterlo in essa più fa- 
cilmente rintracciare, tenendolo alla temperatura dell'ambiente 
di 4 15° o 16° C. Le prove si fecero mescolando i bacilli all'acqua 
di mare semplice e coll’aggiunta ad essa di sostanze albuminoidi 
. (brodo di carne, siero di sangue), e facendo giornalmente da 
queste sospensioni colture in agar ed in brodo. 
Il bacillo della tifoide si è trovato vivente in queste condi- 
zioni fino oltre due settimane. 

La stessa prova fu ripetuta col filtrato di ostriche fresche, e si 
è visto che anche in questo, per quanto si sviluppi scarsamente, 
quel bacillo è capace di mantenersi in vita, senza perdere la sua 
‘ virulenza, fino a 3 o 4 giorni. Dopo questo tempo, inoculato 
nelle cavie, le uccise coi. fenomeni caratteristici dell’ infezione 
sperimentale. 
Per ciò che riguarda le ostriche, si fecero anzitutto ricerche 
batteriologiche sulle ostriche che .si vendono a Milano, prove- 
nienti da Spezia, da Venezia e da Taranto, per vedere se even- 
tualmente in esse si trovava il bacillo della tifoide o il 6. colà. 
Le prove si fecero seminando il materiale, preso dall'acqua che 
si trova fra le valve e dal fegato del mollusco, in tubi di brodo 
preparato secondo il metodo Parietti. I risultati di queste ricerche 
sono riassunti nelle tabelle I, II, III e IV, dove le lettere maiuscole 
‘rappresentano i campioni di ostriche esaminate, 


TABELLA I. — Ostriche di Spezia. 


Campioni di ostriche Acqua $ g 
; a 80 ° Osservazioni (1) 
Serie brodi fenicati tra le valve A la) 


A B, +PH++ ++ ++ I trapianti ricavati da Ag acqua 
frale valve diedero sviluppo di gas 
nel brodo fegato; crebbero su ge- 

Ap Ba ++—-.+—|- +|+| latina Elsner dopo 24 ore, e o 
vocarono la morte della cavia in 

Ag Bg + —-— +—|t +|—|20 ore. Dall’essudato peritoneale 

si è ricavato il d. coli. 


(1) NB. Oltre i risultati positivi specialmente menzionati nella colonna « Osser- 
vazioni » nelle tabelle 1, II, III, IV,.V, tutti gli altri segnì +, indicati in dette tabelle, 
stanno a rappresentare sviluppo di protei. 
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TABELLA II. — Ostriche di Venezia. 


Campioni di ostriche Acqua dei 
Ì _ Fegato Osservazioni 
Serie brodi fenicati tra le valve 


Ap (By 0 pride C, e Co. Acqua frale valve 


riuscirono positive nelle col- 
turetanto in brodo fegato, in 
agar glucosato e con lacca 
Ag Ba Co |-—+—-+-—|-_—+———| muffa, come nelle piastre di 
gelatina Elsner. Inoculate 
per via peritoneale nella ca- 
via ne produssero la morte 
Az B3 03 | -—-—--|---—-— in 24 ore con peritonite da . 
db: coli. i 


TABELLA III. — Ostriche di Taranto. 


Campioni di ostriche Acqua 
in) ì Fecato Osservazioni 
Serie brodi fenicati tra le valve È 


A Bj Ci ++ + ++|— ++| A,6B,. Acquatrale valve diedero 
fermentazione nel brodo fegato e 


Ag Ba Ca |+- + —_-|— — —| sviluppo in gelatina Elsner,' ma 
non corrisposero per altri caratteri 
A3 Bg C3 |-— — — ——|— — —|al d. coli, nè provocarono la morte 


della cavia. 
TABELLA IV. — Ostriche di Taranto. 


Campioni di ostriche Acqua 


{ UTILITA Osservazioni 
Serie brodi fenicati tra le valve 


Ai Bi Co |+++++<+| Bi e Ca. Acqua fra le valve diedero luogo 
a svolgimento di gas nel brodo fegato e a svi- 
Ag . Ba Ca |+—-——++| luppo di coloniette dopo 24 ore su gelatina 
Elsner. Le colture iniettate nella cavia pro- 

Ag Bg Co |--—-—-— vocarono peritonite da d. coli. 


Come si vede, non fu mai trovato il bacillo della tifoide, ma 
in tutte e tre le qualità di ostriche (Spezia, Venezia e Taranto) 
si è isolato il 6. colé virulento dall’acqua contenuta fra le valve 
del mollusco. 

Tralasciamo di riferire i particolari di queste ricerche, re- 
lativi ai mezzi di coltura adoperati e ai caratteri distintivi del 
bacillo isolato, essendo noti generalmente a chi si occupa di ri- 
cerche batteriologiche. i 
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‘L’altra parte delle nostre esperienze si riferisce alla ricerca 
del bacillo della tifoide nell’interno delle ostriche viventi, tenute 
 Immerse nell’acqua. di mare sterilizzata col calore e inquinata 
poscia artificialmente con colture di quel bacillo. 

La tabella V.* riassume i risultati di queste ricerche: 


TABELLA V. 


ornate Camp. di ostriche Acqua 
i 


È x ala È Fegato Osservazioni 
immers. |Serie brodi fenic.|. tra le valve 


e _— |__| _______-L--rr___- 


28: Ax Aa Ag /++t++4—-—- Assenza di fermentazione 
nel brodo fegato. Piastre su 
gelatina Elsner negative. 


33 B, Ba Bg + op) + “n + + Impurità. 
143 Ci Co 0 |+L+++++ Le colture ricavate da Ca 


riescirono positive sia in 
brodo fegato, agar gliceri- 
nato e con lacca muffa, che 
nelle piastre di gelatina El- 
sner. In queste ebbe luogo 
lo sviluppo di colonie tipi- 
che del bd. typhi entro 48 


ore. 
0.3 Di Da Da] + + — |- + +| Da Acqua positivo anche 
; col metodo Elsner. 
6.* E, E, El + + — |t —-| Ei Acquapositivo al me- 
todo Elsner. 
8.° III ARIA I i A fre) org dii 
di Gi Gg Gg|l+ — — I trapianti ricavati da Gg 
; dànno svolgimento di gas 
nel brodo fegato e sviluppo 
di colonie tipiche del db. typhi 
col metodo Elsner. 
JR |, Ho Hg| — — — [+ —+| Tutte le ostriche residue 


hanno le valve dischiuse 
per cessata vitalità. 

Il bacillo della tifoide si è adunque trovato vivente nell’ac- 
qua contenuta fra le valve fino al nono giorno d’immersione. 
Nell’interno del mollusco non fu mai trovato. Al 12° giorno le 
ostriche erano morte, e il bacillo non si potè più coltivare. 

Abbiamo tentato di ripetere la prova un’altra volta nel mese 
di agosto, per vedere se anche oltre il 9.° giorno era possibile 
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mantenere in vita le ostriche e rintracciare in esse il bacillo in- 
quinatore; ma, forse per la minore vitalità di questi animali nella 
stagione estiva, non ci fu possibile mantenerli in. vita nell’acqua 
di mare sterilizzata oltre i 3-4 giorni. In appoggio della nostra 
maniera di vedere, ricordiamo pure i reclami inviati dai consu- 
matori all’Ufficio d’igiene locale; perchè in detta stagione si ven- 
dono talvolta in città ostriche già. morte. 

Quanto ai particolari di queste esperienze, ricordiamo che 
l’acqua di mare venne raccolta a un chilometro circa infuori 
del porto di Genova e sottoposta a sterilizzazione col calore: le 
ostriche, prese appena arrivate in città, furono immerse in grandi 
capsule di vetro, nelle quali si versava l’acqua inquinata con 
culture in agar di 6. fyphi, di cui si era in precedenza provata 
la virulenza. 

Finalmente un’altra serie di esperienze fu fatta per provare 
l’ azione fisio-patologica degli estratti di ostriche, fresche e 
morte, sull’organismo animale. È noto che le ostriche possono 
riuscire nocive a chi le mangia in diverse maniere: o provo- 
cando una vera infezione tifoidea, quando esse ne contengano . 
il bacillo specifico, 0 provocando invece una gastro-enterite acuta 
di breve durata, simile al cholera nostras, per opera di qualche 
veleno, che si forma probabilmente nel mollusco dopo la sua morte. 

Ricordiamo a questo proposito che nelle nostre ricerche oe- 
corse assai spesso di ricavare dalle ostriche colture di protei, 
resistenti anche all’azione dei brodi fenicati. 

Secondo Moore, vi sarebbe anche una terza forma morbosa 
prodotta dalle ostriche per mezzo di ptomaine speciali, caratte- 
rizzata da una febbre continua, con ‘profondo stato depressivo, 
che dura una o due settimane, e che talvolta termina colla morte. 

Dal punto di vista dei danni che possono derivare alla no- 
stra salute dal consumo di ostriche non infette, ma semplice- 
mente corrotte, era adunque importante provare sugli animali 
se lo stato di maggiore o minore conservazione e freschezza 
delle ostriche possa esercitare di per sè un'influenza nociva. A. 
tale uopo abbiamo preparato estratti acquosi di ostriche, sia fre- 
sche e sia in stato di incipiente putrefazione (1-2 giorni), spap- 
polandole colla soluzione fisiologica di cloruro di sodio in reci- 
pienti sterilizzati, mantenendole 12 ore in ghiacciaia e poscia 
filtrando. 
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Quanto ai risultati di queste ultime ricerche, notiamo an- 
zitutto che l’iniezione endovenosa dell’estratto acquoso di ostriche ‘ 
riesce sempre mortale pel coniglio, sieno le ostriche fresche, 
oppure in via di decomposizione; è da notare però che in 
quest’ultimo caso la morte viene più rapida, e che oltre a ciò, 
anche l’iniezione semplice di acqua di mare sterilizzata, fatta 
nelle vene, basta ad uccidere il coniglio. Un coniglio del peso 
di 1000 gr., a cui si iniettò nelle vene 2 cc. di acqua di mare 
sterilizzata, morì di marasma il decimo giorno colla perdita di 
250 gr. di peso. Un secondo coniglio del peso di gr. 1400, sotto- 
posto alla stessa iniezione di 2 cc. di acqua di mare, morì in 
23° giornata con una perdita di peso di gr. 250. L’iniezione nel 
peritoneo dell’estratto di ostriche in putrefazione ha ucciso sempre 
gli animali d'esperienza, mentre l’estratto di ostriche fresche, 
introdotto per la stessa via, ha una sola volta su tre prodotto 
la morte. 

I risultati di queste da le quali non furono nume- 
rose abbastanza, non hanno un valore decisivo; essi provano 
però che le ostriche in via di decomposizione esercitano una 
certa azione nociva sugli animali d’esperienza. 

Possiamo intanto concludere che le nostre ricerche di labo- 
ratorio confermano pienamente i fatti già noti di ‘osservazione 
clinica ed epidemiologica, relativi alla possibilità che le ostriche, 
in certe circostanze, alberghino e servano quindi a diffondere il 
germe specifico dell'infezione tifoidea. 

Secondo le nostre osservazioni, la parte principale in ciò 
spetterebbe all'acqua contenuta fra le valve, nella quale fu rin- 
venuto il bacillo inquinante, mentre questo nell’interno del mol. 
lusco non fu mai trovato. 

Si è accennato in principio al fatto, che in seguito all’al- 
larme suscitato da uno di noi nel consigliare alla popolazione 
di Milano di non fare uso di ostriche crude, si svolse una po- 
lemica abbastanza vivace: orbene, da questa ebbero GREIRA due 
fatti importanti, che giova qui ricordare. 

Anzitutto per opera del medico provinciale di Cal si 
fece un’ispezione sanitaria ai vivai di ostriche della Spezia, e 
da questa risultò che detti vivai si trovano in buone condizioni 
igieniche. Giova però ricordare al proposito che lo stesso me- 


dico provinciale avea prima ordinato la rimozione di un depo- 
sito di ostriche nel porto di Savona, perchè situato vicino allo 
sbocco di una fogna cittadina. 
cv: In secondo luogo poi il Consiglio superiore di Sanità, dietro 
proposta del Sen. Bizzozero, formulò un apposito regolamento, 
destinato a disciplinare l'industria e lo smercio delle ostriche, 
secondo le norme volute dall’igiene. - 

Ricordiamo questi fatti, perchè il movente principale delle 
pubblicazioni e delle ricerche fatte da noi è stato unicamente 
quello di ottenere che anche nel nostro paese un'industria così ‘ 
importante venga disciplinata in modo, che essa possa svolgersi 
e col vantaggio economico di chi la esercita e senza recar danno 
alla salute dei consumatori. Questi fatti però non ebbero il se- 
guito che ci aspettavamo, giacchè nè nelle altre località di 
allevamento e di deposito delle ostriche fu fatta ispezione alcuna, 
nè il regolamento sull’ostricoltura, presentato al Governo dal 
Consiglio Superiore di Sanità, venne finora emanato e messo 
in esecuzione. 

Noi ci rivolgiamo quindi a questo Congresso, perchè faccia 
sentire anch'esso la sua voce autorevole presso l'Autorità go- 
vernativa, acciò che venga tolto dall'oblio quel regolamento, 
destinato a disciplinare secondo le norme dall’igiene prescritte 
l'allevamento, la conservazione e la vendita ‘delle ostriche nel 
nostro paese. 


————<—<<<—__——_TTT—'_@_—_____________2211122_z 


(N. d. R.). Come il migliore commento all’interessante lavoro 
dei Dott. Bordoni-Uffreduzzi e Zenoni sul pericolo di diffusione 
dei germi tifogeni mediante l’uso delle ostriche, riportiamo inte- 
gralmente la seguente ordinanza ministeriale che venne emanata 
successivamente alla relazione del lavoro stesso presentato al 
Congresso d’Igiene in Como: 


Il Ministero dell'Interno, di concerto col Ministero della Marina: 

Visti gli articoli 49-50 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849; 

Considerato il pericolo di diffusione dei germi tifogeni mediante l'uso delle 
ostriche ; ; 

Ritenuta la necessità che ‘sia disciplinata con opportune norme l’ industria 
dell'allevamento e dell'ingrasso di detti molluschi; 


SE 


ORDÎNA : 


1° Le concessioni di tratti di mare per impianti, a scopo di industria, di 
vivai di raccolta e di allevamento di ostriche; mitili e simili, saranno date dal- 
l'Autorità competente, previo parere favorevole dell'Autorità sanitaria provinciale. 

2.° Gli impianti di cui è parola nell’ articolo precedente, e i depositi di 
ostriche, mitili e simili, destinati al commercio, devono farsi in acque non sog- 
gette ad alcuna causa diretta o indiretta d’ inquinamento, 

3.° Saranno dai Prefetti ordinate delle ispezioni tecniche per verificare le 
condizioni degli impianti e depositi attuali. 

4.° Il Prefetto vieterà l'esercizio degli impianti e depositi giudicati insalubri, 
su conforme parere del Consiglio provinciale sanitario, finchè non siano rimosse 
le cause d' insalubrità. ; 

5.° Contro il decreto del Prefetto potranno gl'interessati ricorrere al Mini- 
. stero dell’ Interno entro un mese dal dì della notificazione del decreto stesso. 

Il Ministero deciderà in modo definitivo sul ricorso sentito il parere del Con- 
siglio superiore di sanità, 

6.° L’importazione di ostriche, mitili e simili dall'estero è consentita nei 
soli casi in cui da apposito certificato dell’autorità consolare italiana del luogo ri- 
sulti che il vivaio o deposito, donde la merce proviene, si trovi nelle condizioni 
prescritte dall'articolo 2 di questa ordinanza. 

I contravventori alla presente ordinanza saranno passibili delle pene commi- 
nate dall’articolo 50 della legge sanitaria 22 dicembre 1888 sopra ricordata. 

La vigilanza sulla esecuzione della presente ordinanza è affidata alle Autorità 
sanitarie provinciali ed ai funzionari dipendenti dal Ministero della Marina. 


Roma, addì 20 ottobre 1899. 


PELLOUX. 
G. BeTTOLO. 
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